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Negli Siali Costilujiioiiflli ogni citladiiio ha 
il dovere e il diritto di occuparsi delia cosa pub-
hiica, di tetier conto dell' aziono de' pubblici fun-
/ionnrii, di consigliare col mezzo della stampa 
periodica quanto ci stima più idoneo, pii"! vantag­
gioso al pat'so. K chi, sonnecchiando tutta la vita, 
schiude poi il labbro n severe parole, contro V no­
mo che per giovare altrui non a so stessa (mentre 
•la censura la più giusta provoca sdegni e perse­
cuzioni sempre) addila i mali, da cui è adlitla la 
società e certi rimedii disguslanli i! palalo, ma 
neccssarit, s'addimostra ben egoista ed ingiusto o 
poco amico ai nuovi ordini che la civillà ha sta-
liilito in Europa sulle rovine dell' assolutismo. Pochi 
:inni addietro le autorità costiluile si circondavano 
di mistero, avvolte nelle tenebre della legislazione 
0 della politica. Ma oggidì i popoli hanno invocala 
la luco, 0 la luco sarti, fatta, poichii base irremo­
vibile d' un buon governo non può essere ormai 
che la lealtà: solo doppiezza e frode han d'uopo 
li' un manto per celare agli uomini la deformila 
propria. I cittadini d'uno Sialo Cn.slitiizioi)ulo iioji 
,ponno non addarsi dei sintomi varii che si ma­
nifestano nella vita complessiva della Nazione, 
giacché ogni variazione loro si fa sentire egual-
tiieiile nella vita individua: (|uindi la slampn dovrà 
:iintiire i cittadini d 'uno Stato Costili z'ionalo a 
ben discernerc tpie' sintomi, ad analizzarne le cause, 
ad anlivederno gli effelti lontani. Il bene od il 
male In una tale forma di governo non ò coiJse-
gueiiza della volontà oiniipotente di una lesta co­
ronala, bensì de' conati di tulli i membri della 
società, armonizzatili nell" idea sintelica; sicure^^u 
e benessere pubblico. 

Non è dunque mai uliljiistanxn rucconiandata 
la pubblicità, nò sarà m!|i encomiala abbastanza 
la parola franca e generosa di chi si assume l'of­
ficio di pubbliciinionlc onnunciare la sua opinione 
sapendo che le opinioni di mille e mille possono 
non solo avversarla e conihallerla, ma discono­
scerla 0 calunniarla. Però è d' uopo che a tutti 
i cilUidini sieno resi facili i mezzi di conoscere 
ed apprezzare i dati da cui arguire la vera con­
dizione del paese, por far prò delle osservazioni di 
tulli e perchè le ulliino deduzioni de' loro ra-
gioiiamcnli sieno generato da saldi ])rliicìpii. Certi 
discorsi seuilirano, udili la prima volta, rtigione-
voli ed a.ssonnali ; ma esainiiiando poi quelle dol--
triucj con qualche studio o nella loro pralica attna-
bililà non è ilinicilo l'arsi accorti delle false ipolesi 
su cui si reggono, ipolesi che tutto (|uelle lusin­
ghiere conseguenze avvolgono nella loro caduta. 

La slampa periodica, e quaiidoccliesia la tri­
buna, potranno anche Ira noi coadiuvare i pubblici 
fun/.ionarii noli' adempimento esatto di que' doveri 
eh' eglino hanno verso 1' iuiera socielà, e ciascun 
cilladino potrà d' altra parie notare gli errori della 
slampn, e giudicare lo appassionate declamazioni della 
hi!)nna,doclainazioui che di sovente da una sola cifra 
slali;.tici'. ponnn os:it;rc dimoslratp frivole e \',iiiitdtt'. 

Le nssocln/.ionì si ricevono in Udine presso la ditta Vcndrame i« 
MlTfllldVCCcIlio. 

Lettere K gruppi saranno dirclli «Ila Redazione delt Alchimialii. 
Pei gruppi, dirliioroli come pr('/.7,o d'nssnrin»,., non pngosi ulTrancalurn. 

Le riforme non si comj pno in un volgere 
di palpebra: però bisogna Inciminciaro, anche so i 
risultati primi n'on fossero i niÈgliori. Moi vorremmo 
perciò clic fino ad ora in Fritjli si desse mano alla 
compilazione d' una statistica proBiticiale ', lavoro 
indispensabile dacché i Comuhi e il (ìovcrno pen­
sano daddovcro a notevoli iifiglioramonli, lavoro 
a cui d' accordo dovrebbero dar mano o Coniìuii 
e Governo. Esistono, ò vero< elenchi di nomi e 
tabelle irte ,di cifro, ma questi sono lavori parziali 
cui manca spesso il metodo é quasi sempre quella 
espressione clic ri.sullu dal confronto e da sludi 
accorali su ogni singolo clertoenlo della stalislica. 
Esistono tabelle parziali, ma negli Archìvj polve­
rosi dello varie Hinminislrazioni; od in oggi fa 
d'uopo sofloporci «gli ocelli del pubblico, yuoslo 
sarebbe il primo sinlomo della nostra vita costi-
Uizionale. 

E quand' anclie por ora Coiuiii;! o d'overno 
non dessero mano a questo lavoro, jxitreiìbcro 
alcuni b(Miemerili cillailini pel nuovo mino asso­
ciarsi per iniziare la slulisticu pnr.inci(dc; una 
lille pubblicazione giovorebbi; meglio che quella 
di certi alinaiiacclii o di certe strenne litografale 
e dorale, di cui la sopracoperla era la cosa più 
preziosii. almanaccliì e slrcniio che Ire anni addiolro 
avevano un grande spiiccio nello cillà loinbardo-
vcnole. In buon lavoro di ini l'alia non ò cerio 
•il più facile lavoro deP mondo; . ma le dillieollà 
che s' opporranno alla sua csallozza nel primo 
anno di mano in mano vedraiisi scomparire; e, se 
in ogni provincia si stamperanno statistiche par­
ticolari, s' avranno dati certi della nostra condi­
zione fisica, morale, ed economica, dati che ser­
viranno al legislatore, ali"amministratore della cosa 
pubblica ed eziandio ai cilladini per giudicare 
leggi e ainniiuìslrazionc. Pubblicandosi poi il re­
soconto d' ogni pubblica azienda, 1' onoro e 1' o-
pera di chi in essa speso il suo tempo, uiidran 
salvi da laccio spesso ingiusto e calunniose; e di 
più si avrà un m(!7//,o di provenire e punire corti 
abusi che fino ad ogi>'i si deplorarono invano. Noi 
però ai raccoglitori di dali stalistiei e a chi s' as ­
sumerà la dirozi' n:; del lavoro raccomandiamo 
verilù. ntilla geiniina e-'̂ pressione e latiludiuo della 
parola. Alcinii dirimilo die è per io manco inulile 
qiieslii racconiandazioiio; ma noi possiamo asserire 
e provare che non sono pochi quelli, i quali per 
adulare un paese, por-favorirò una classe di per­
sone. 0 pi;r vanagloria si prestano, o ben volen­
tieri, ad ingannare so stessi od allriiì. Snir..'lW(/ • 
mista fu espressa e sviluppala un! opinione favo­
revole alla classe de' possidenti nella quotizza­
zione del prestilo lombardo - venete, poiché noi 
nomini poco creduli a corto elevale dollrinc eco­
nomiche e diplomaliclie, preferiamo l'cquilà al crudi) 
dirillo e non sappiam immagiiiaro una buona poli­
tica disgiunta dalla morale, mia buona ccononiia 
fondala sai monopolii e sullo menzogne della liorsa. 
Però, solo per amor del vero, diciamo che non ci 
sembrano ben proporzionali i 16 caroli sui lOfl 
per le p"OvÌ!;oi(; '.prt'c !̂1" •W["j'''-'!::!?i rr.");'!;' • 

cialo del Friuli, importanza magnificala da corti 
rapporti e da certo tabelle slalislìchc, ma per ot­
tenere in altre circostanze favorevoli risultati, alla 
nostra Provincia. Verilà dunque, o gli scrillori 
facciano apprendere ad odiar lu menzogna anche 
(piando ò feconda di bene. 

Preghiamo i nostri valenti concittadini, che 
,tanto bcno-merilarono di altre istituzioni, a non 
lasciar cadere quesl' idea di una statistica pro­
vinciale. Preghiamo poi alcuni, che mormorano 
quotidianamente certi bei nomi venuti in modo, 
ad essere cocrenli a so medesimi e a rispettare 
il principio della pubblicità e della libertà di ma­
nifestare la propria opinione, anche quando por 
essa certi pregiudizii cari fossero attaccati o .si 
conibntle.sscro certi abusi che ormai furono giudi­
cali inappellabilmente. C. Gicssoii. 

Ccftìii top fa un^ opera di bonificamento agrario 

del sig. (rinseppe Calicò. 

Chi ancoro cinque anni fa, nnilnndosi da Udina, 
a Cividalo riguardava a quello spazzo elio giaco 
fra i hioffbi culti di S. Gottardo e l' alveo della 
Torre, vedeva impresso su questo la slerililà del 
desorto; a chi adesso procode per quella medesima 
strada quel terreno, a destra, si mostra lanlo can­
giato da quel di prima, da negare fede al liistimo -
nio dei propri sensi, non polendo uomo farsi capace 
come nel volgere di sì pochi anni un suolo tutto 
gliiaje, sovente invaso dalle aque, non ricoverlo 
che in qualche punto da lieve strato di terra ve­
getale, siasi trasformalo in un prato nmonissimo 
cinto per ogni dove da bellissimi arbori, per ogni 
dove schermito dall'irnizioni del nemico torrontc, 
fallo esemplare e modello di ubertà mernvigliusa. 
Pure tulio questo non è già otiica illusione ma 
prella verità; e l'oporalore di questo, che a ragione 
dir si potrebbe miracolo agrario, fu il nostro con­
cittadino sig. Ginsoppo Balico, il quale soccorso dal­
l' esperienza e dal consiglio del bravo agronomo 
d'Angoli,, si accinse a fecondare questa lauda sel­
vaggia, non isconforlalo dagli iinpedimcnli che la 
naUira del luogo d'ogni parte gli opponeva, né 
dallo minaccio della vicina riviera, uè dagli avvisi 
conlrarj di quegli uomini, che degli umani negozj 
giudicano con la veduta dell' egoismo, corlu d'una 
spanna, e servi ciechi dello coiisiioUidini o dello 
operazioni dei lopo tritavi, gridano soinpro sventura 
svonlura a coloro, che sono tanl'osi di lenlapo 
nuovo vie all'ingegno od all'industria doll'uoino. 

Or ha pochi di fui col degno sig. lìalico a vi­
sitare la mirabile opera di lui, e stupendo udii nur-
riiniii la storia di questa sua agronomica conquista. 
Non è ancora compiuto il quinto anno dacché 
quel signore si procacciò con poca moneta questa 
sleppa (*') storile e desolala tanto, che 1' avaro 
(k'nso coi suoi occhi d'Argo, non'avoa polulo nn-
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sognarlo nessun valore, e di subito' sì accinse alla 
impresa di rivendicarla dalla naturale infecondità. 
Armava prima di robusto argine in pietra quel loto 
da cui solcano prorompere le aque montane, e su 
questo altro schermo di zollo erbose vi aderse, ag­
guerrendolo lutto di mille e mille arbori a tale, che 
quella rosta di spessa siepe adornata, rendo ora 
immagine di vaghissima selva. Quindi al pio' di 
questa costrutlura apriva lungo e profondo fossato 
accennante al prossimo alveo, perchè le acque allluonli 
trovassero adito Tacilo nel torrente. Proietto così quel 
terreno dal suo prepotente avversario, il Bnlico die' 
opera a curarne la RvellaKionc, e questa fu in molta 
parto compiuta, non dico in tutto poichò V egiia-
gliaro perfettamente quel sito sarebbe sialo quiiai 
lavoro impossibile. Ma la maggior miseria restava, 
voglio dire la infecondità, e a questa puro trovò 
compenso, riveslindo quello gbiajo con denso indu­
mento di concimo equino e bovino, colla motta dei 
canali urbani del lloja, colla bolletta elio il Torre 
depone qua e là noi suo alveo e che il Balico i'eco 
con ogni studio raccorrò: nò contento a ciò, ci volle 
che da quel torrente derivassero più cospicui av-
vanzi al suo podere, però si industriò, con 1' aquo 
di questo, a tentare qualche saggio d' irrigazione. 
Così quell' elomento che ad altri è cagiono di 
guasti e di rovine a lui tornava argomento di 
feracità e di ricchezza. Apparecchiato in tal guisa 
Il privilegiato precinto, vi seminava entro l'erbe più_ 
elette, e adesso qui fanno rigogliosa mostra di se 
0 r avena altissima o la medica e il trifoglio e 
cent' altro erbe esculenti che forniscono egregia 
pastura a cavalli od a huoi. E a far persuasi an­
co i più rigidi zelatori del tornaconto del quanto 
sia stala frutlifera questa intrapresa al sig. Balico 
dirò, che la ricolla divenne ogni anno a pia a più 
copiosa, sicché quel prato cho il primo anno non 
proforso cho un solo carro di fieno, quattro ne dio' 
nel secondo, dodici nel terzo, e trenta nell'andante 
anno che ò il quarto. E chi ha veduto por una 
volta quanto volume di foraggio eapiscnuo i carri 
dol Balioo, si maraviglierà forlo in pensando qual 
larga mercodo quel signore impetrasse allo cure 
e agli spondi che questo lavoro gli ha costalo. 

Però a dispcllo del miglior volere una parlo 
non picciola di quella campagna doveva rimanersi 
inculta come quella che difettava d'ogni elemento 
vegetale, proda devota al torrente desolalore, ma 
ci non solTerso di lasciare noppur questa alla na­
turale sterilità, nò polendo mutarla in prato, si ar­
gomentò a farne una selva perobò fosso schermo 
ai novelli colli e gli procacciasse larga mosso di 
combustibile; quindi piantava anco su quelle mace­
rie a mille a mille i pioppi e lo acacie le quali fecero 
buona prova, bonchò loro t'ossero ostanti e la 
malvagità del terreno e la prepotenza delle aque. 

Ma a tutu questi liei vanti si opporrà forse 
che anco colla volontà più audace e col piìi arguto 
concetto, nessuno elio non avesse posseduto i tesori 
di concimo del Ualico avrebbe potuto consumare 
tanto lavoro ; essci'b quindi più merito di fortuna 
cho d'altri l'averlo recalo ad effetto: ed io a ri-
spondero che ci ha della genio i'orniln di censo 
ben più ricco di quello dei nostro lodalo o cho 
pur fanno nulla, non dirò in prò d'altri, ina di se 
medesimi; che so anco si voglia conccdurc cho 
nessun pi'ivato polcssc allrcltanlo, come negare clic 
noi possano gli abilanli di un intero villaggio? 
So l'impresa di iradiirro in prati ubertosi i torroni 
storili cho contristano lo rive della Torre è troppo 
S[)ci)dii)sa, perchè alaieuo non si cangiano in bci-
scbi che sarobliuro sorgente di tanto dovizie o 
aVgonionto principiilissimo di difesa contro i fu­
rori dolio innoniliizioni? E (pioslo disegno io rac­
comando dtìvotamcntc a quei Possodilori, a quei 
Sncordoli che moderano lo sorti dello Comunità 
(•onlcriiiini a (piel torreiilo, avendo io per furino 

elle quanto : si farà isolatamente per ostare coi 
boschi artificiali alle ingruenli sue devastazioni 
sarà sempre lavorare indarno, poiché 1' infrenare 
le sue piene, il segnare un termine al suo alveo 
non può impetrarsi che col rinselvare tulle lo 
sponde dall'alpe alle marine. Si ò sprecata tanla 
moneta nel costruire argini in plelrn per salvare 
i villaggi e le terre dalle rapine di quel lorren-
tacciOjiO nondimeno ad ogni alluvione gli abi­
tatori ui quei villaggi si compiangono in vedere 
tolti via od isteriliti i loro poderi dall'indomata fiu­
mana. Perchè dunque si vuol durare nelle consue­
tudine funesta? perchè agli argini mòrti e isolati 
cho ad ogni anno si logorano più, non si soppe­
risce con argino continuo di piante vivaci cho ad 
ogni giro di sole invigoriscono e possono soccor­
rere ad una dello più grandi bisogne del nostro 
paese, il manco di combustibile? E'tempo ornai che 
gli Agronomi di cuore e di senno considerino sì 
riicvanlo probleuiH, tempo è amai che coloro a cui 
è commosso ii governo dello infelici nostre con­
trade gli ajulluo con ogni loro potere a risolverlo! 
Intanto lodisi il sig. Ualico che ci porse si nobile 
esempio del suo ben fare nelle cose agrarie, e-
sempio che qualora venga anco solo in. parto secon­
dalo dai Comuni frullerà immunsi beni agli agricol­
tori del nostro Friuli. G. Z.\.IIIIKI.I,I. 

ESTREMA E DISPERATA TRASFORMAZIONE 

DELL' ATEÌSMO 
AUTICOLO SESTO ED ULTIMO 

Frammento it un congresso di scienz-iali al di 
là della tomba. 

SK/JIOXE DI MEDICINA 

Presidente 
Giovanni Rasorì 

Vicepresidenti 
Tommasini 
Rronwn 
Mesmcr 

HiiONwN : . . . . Assento che por mezzo del iiiii-
gnetismo zoo-fitale si possano commentare tutti, 
quanti sono, i fenomeni (nello stato fisiologico) 
ed i sintomi (nella condizione patologica) del­
l'amplissimo reame organato; assento che dal pri­
missimo trasalire del cuore embrionico sino all'e-
slrcma coinmozione dell' elementar libra, che ratto 
poi viene accell'ala dagli artigli della Chimica se­
polcrale, uiun mulamonlo possa seguire nella mi­
riade degli organismi per la continua successione 
di secoli 0 di popoli, senzacehè il fluido magnetico 
esercitila sua immortale virtù; ma proscrivere la 
mia lucìlalnUlà per preparare il trono inalienabile 
della vita al vostro fluido spiritale, questo non 
può ainmcltoisi 

ISon dK non homines., non conccssere columnae. 

MrsMKn: .\scolia, o suhiime Scozzese, e voi Tom­
masini, Gìdcoiniiii, Siali!, poi'gelcmi allonzione. 
Io ([ui non sono a farvi interminabile guerra, anzi 
parlerò parole di conciliazione, di concordia, di 
paco (^iiiolli: rad: udiamo, udiamo). 

MESMI-II : Il sangue, il calorico, la luce (dii^si-
Ululala o laloiiUì) il fluido magnetico nella brie-
vissima fase della vita, donno oltemperare, io mei 
so, allo inosorahìii leggi delle incilabiiilà Bronv-
veniana ; ma il sangue col suo calorico biolieo, 
colla sua luco umanizzata e co! fluido magnolico 
cho fa roteare di punlo in punto i suoi globulcUi, 
e nulluaroil suo scro, o per meglio esprimermi, che 
espandendosi in uculo irradiazioni talmente astrin­
go e l'ondo i diversi componenti. di-l sangue, da 
renderlo omogeneo, monotono, pria che morte gli 
arrechi la disconlia, pria che il Chimico lo" smagli; 

Aia il sangue, dicevo, co' suoi imponderabili ò 
quello cho si tramula, che sale di grado in grado, 
di dignità in dignità in tutti i tessuti co' quali 
Iddio vivente plasmami in circuilii quel tiranno del 
tempo e dei mondi perituri che si chiama colas-
suso uomo, 0 quindi il sangue così convertito in 
tessuto cellulare, in vasi, in encefalo, non per au-
tonomica potenza, come vaneggiano i scttulori 
dello zoo-elettro-globulismo, ma per volere fatale 
della tua IncitabHitas., o Bronwn, la quale al sangue 
obbediente accenna ed impone ed inspira le multi­
formi conversioni end'Ella la primigenia ed ine­
sausta idea gelosamente acchiude in se stessa e 
serba, e a lei eh! fin che la strappi?. . . 

PAIUCELSO: lo! 

(Abbasso Paracelso; viva Paracelso; silenzio 
all'ateo; parli il filosofo ecc.) 

PARACELSO; L'idea arclietìpa dell'organismo, vuoi 
animale, vuoi vegetalo; l'idea primigenia di tutto 
che cade sotto i sensi dell'uomo, non nidula nel­
l'eterno pensiero di Dio (cho non esisle) non 
da Lui fu trasmessa noli' anima, come hlntlerano 
i gesuiti della medicina, voglio dire gli Stahaliani; 
m;i esisle innanzi a lutti i secoli nell'universalità 
degli atomi, i quali non solo hanno ab aeterno la 
ragione suiricicnlc del loro essere, ma e quella 
eziandio ed ìnsiememenle delle interminabili forme 
per le quali senza ristarsi, quasi dissi, trascorrono; 
e di quelle forme ancora più nobili ed inaspettato 
acchiuse nel grembo dell' avvenire. Dalla rozza 
calce e dall'acido carbonico, che dalla combustione, ' 
dalla respirazione, e dalla putrefazione si disvi-
luppn, ascendesi di grado in grado al marmo di 
Carrara; dall'alga all 'uomo... e col mutar di se­
coli dall'uomo all'angelo, che col suo sguardo sfol­
gorante lutto d' un sol punto guata lo Universo, 
e lo misura, e lo decompone, per riplasmarlo poi, 
se gliene vien taleiilo, in più poetiche, in più nr-
moiiicho forme. 

ZiMJiEnMANN; Ond'esta oltracotanzn in te s'alletta, 
Paracelso spavaldo? Tu per fermo lai sei morto 
qual eri in l'aero sereno che dal sole si allegra. 
Tu che dicevi di possedere il chimico segreto di 
trasmutare i più ignobili metalli in oro, hai tra-
dolli nella più squallida miseria i giorni novissimi 
della tua Icmpostosa esistenza. Tu che menavi as­
siduo vampo di poter convertire un mucchio di 
comune materia in un umano embrione, non hai 
potuto mai tramutarla in panni per ricoprire le tuo 
alchimisliche carni; tu cho t'arrogavi la possanza 
divina di largire l'immortalità ai nipoti di Adamo, 
sei aiorlo povero, sconsolalo, derelitto, deriso ed 
obblialo nella giovine età di trenlacinque anni. 

( scoppj di rìsa quindi e quinci, tumulto che salo 
dai banchi de Jalro-Chimisli^ i quali urlano: al­
l'ordine! all'ordine!) 

PAHACELSO: Ma a te, o Giorgio Zimmcrmann, 
meno che a qualunque altro, s'apparteneva di dar­
mi il sullodato rabbuilo; a lo, che scrivesti sullo 
umane passioni lo quali ponuo ingenerare diverso 
malallio ed in ispeziellà noi sistema nervoso, ed 
esortasti gli uomini, al 

quo circa rivi/e furles 
Fvrliaijiie adcersis opponile perfora rebus., 

e nulliidirnanco tanta filosofia, di cui oliscono le 
tuo o|i(M-c, non ti preservava dalla demenza negli 
iilUmi imni delia ina vila splendida si, ma perchè 
fu oiirir.ila dall'amicizia di Rousseau Giangiacomo ! 

(fl(j ,'itlro-Chimisti... Bene gli sia: lo ha egrc-
girmiciilc rimlieccalo; la vipera morso il correlano; 
eiKje Paruccisel~) 

HASOHI : Imponilo silenzio a quella irrequiela 
ciurmaglia de' Jalro-chimisli, e so tanto non gio­
va, sciolgo il parlamento. 

PAIÌACKLSO: Si, lo ripolo, materia e diiiarnisiim 
sono due clementi che s-\ com|iciielraiio. che t-i 
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fondono, cho si Sdentlficaho, che cosliluisco 1' Uno 
avenlo in so l'ineluttabile ragiono di tutta 1' ar­
monia cicl Cosmos. Si, voglio ridirio a gorga spie­
gala, la mnlerin ò la signora delle due élernilft. 
il voslro Iddio, per poder ch'Egli abbia, non var­
rebbe in elenio ad annientare una sola delle sue 
molecole, nò ad aggiungere una sola no' suoi pa-
rosismi di Creazione. La materia è ondunque nelle 
sue (pindruplici tasi di solidilili, di liquidezza, di 
vaporosità, di eterizzazione, e lullc queste quattro 
fasi discorre ascondendo e discendendo 

Qnatlnor uclvrniis ycnitulia corporei miimliis 

Vfmli/iel: ex illìx duo situi onerosa, simqiic 

Ponitc.ru in iiiferìns^^ tdlus utqmì tiiiila frnmlur ; 

Alla puliinl^ UM\ ntque nere piirior if/uis, 

Quac (jumnqìinm sjiuHo diilanl^ lamc.ii omniu fìitnt 

Ex l'iisis.^ et in qnsn caitmil: rcsoliitaq/ie Iclli/s 

III UqHÌdttH rarescil iniiiiw ; tciiiiuliis in luiriis 

Aeraque hiimnr ahii; ileniplo ijitnqiin pandore rìirsns 

In siiperns ticr teiiuissimus emicut iijiws^ 

Inde retri) redeniil., ideinqiie relexilitr ardo, 

et sr.q. e tanto si appllelii ancbe agii orgunismi. 
(1.11). 15 Ovid. Jld.) 

La materia, è la mistica Irido degli anticbi maghi 
dell' Kgillo; la sua persona è di inell'abile niacslà; 
essa 6 forte come le ande algenti ; svelta e rapida 
come la folgoro,, che erompe da' suoi mille occbi; 
tiapicnlissima, percbù seppe in mille mondi dissi-
migiiursi; iuesorafjile couie l'atlrazioiio odo turbina 
e stelle e pianeti nell'iaunensc latitudini del cielo; 
Iremende sono lo di lei collere, come l'eruzioni 
de' suoi vulcani, come lo sfasciarsi violento di 
decrcpiti pianeti; bella, come un bel nmtliiio d'au­
tunno ; melodiosa corno la settemplice sinfonia dei 
c i e l i . . . Lo sue arterie sono gli oceani ; il suo 
sensorio centri non conosco ma dappertutto si pro­
paga; i tremuoti, sono un palpilo du'suoi mille cuori, 
l'elettricità è l'anhelilo del suo olimpiaco pelfo, 

(Basta bastai È pazzo. . . È sublimo... E pan­
te ista . . . È ragionevole ecc.) 

AKTOMO OLIYIEIU: Domando la parola. 

G.vspAHE FEnEiuoo: Mò vuol parlare quel giova­
notto, a cui non giovò il metodo del professore 
Giacomìni nella sua lisi bronchiale la quale, lui 
non per anco trentenne travolse nel sepolcro, che 
non doveva no cosi precocemente aprirsi a un si 
ingegnoso cultore delle scienze naturali. 

ANTONIO OI.IVIEBI : 0 Federigo, la scienza inaridì 
la mia giovanezza; la scienza m'uccise. 

GASPAHE FKDKIIKÌO: La poesia t'uccise. 

OLIVIEIU: Oh! é vero. La poesia m( ucciso tra 
suoi amplessi tremendnmeale voluttuosi; la poesia 
che esagita il cuore e lo arterie, che alfrelta ed 
ingagliarda l'anelito pncanionalc, e dispone all'a­
neurisma, alla lisi, a una morie prematura. Anche 
Federigo Schiller fu morto dalla poesia ; anche 
lliilly, lineilo Giorgio llyron. 

RASOUI: La parola si concode al giovane Olivieri. 
OLIVIEUI: Onorevoli ed immorlali filosoH, questa 

sediila, se iieii vi ricorda; dovca consacrnrsi alla 
discussione della nuova scienza elettro-magnetica, 
e voi a rincoiUro vi perdete in dihallimenti inutili, 
in pcrsdiiiililà indegne di noi che ci siamo spo­
gliali da ogni umana fralezza, e clic siamo puri 
spirili e disposti, non andrii guari, a salire al cielo 
empireo, llediveiighiaino, siatemi di lauto cortesi, 
all'argoaiealo, e non vi dolga ch'io, heucliù assai 
più giovine e meno dotto di voi tuUi, parli alcune 
parole in proposilo. 

{alc.iiiui noci: parlato, ma siale breve per lo 
amore di Dio) . 

Oi-iviKiii: Conlinuando quanto dii:eva ieri il 
grande Tommasini, io oso opinare che la nuova 
(loUriiia elettro-magnetica, luti' nitro che scipare 
li) leoria medico -italiana, ne è coneordiì ed niuta-
(ricc tfirolln. Il iiiassinio mmioro de' niuihi, onde.. 

comò fieno, vìtìne falciata l'umanità, dipende, s e ­
condo Tommasini e Broussnis e altri, dalla flogosi 
0 Ionia 0 acuta; ma secondo gli Jalro-elellro-
magnelisti da un qualunque trasordino nell'economìa 
elettrica dell' organismo. Son codesto duo sotto ; ma 
io, perdonato la mia giovenìl baldanza, io fo s i ­
lenzio ed arbitro m' assido e pacificatore in mezzo 
ad elle. Flogosi c'è, e basterebbero, non ch'altro, 
le rivelazioni necroscopiche per tradurre alla fede 
qual si fosso pirronista; aia c'è ancora Irasorditìe 
neir economia elettro masrncliea, dei lessali, dei 
vasi, dei visceri. Ma un lai trasordiiie non è pri­
mitivo; è conscgucnle, o al più al più concomi-
lanlo l'esagerazione della forza vitale nelle maialile 
infiammatorio. Ma olire quest' iillime, noveriamo 
eziandio morbi dianiclr.-iltticnfe opposti ai primi, e 
sono lutti gli avvelenamenti prodolli dall' azione 
dei controstimolanti, p. e. dall'arsenico, dall'acido 
prussico, dall' atropo belladonna, dalla stricnina, 
dall' oglio di erotontilli ecc. ecc. Allora la "Vitalilà 
invece di essere in più, è in meno, ò discesa dal suo 
punto mediano in che posa la salute, cioò l'armo­
nia di tutte le biotiche funzioni. Ed anche qui v' è 
Irasordine, v' è squilibrio nell' economia galvanica 
dell'organismo, ma tale un trasordine, ma tale uno 
squilibrio che è in senso esattamente, aritmetica­
mente opposto a quello che s'aggiungo alle flogosi. 
E so imperversa la flogosi converrebbe oltre il 
metodo anli-flogistico a tulli noto, sottrarre la 
soperchia dlelfricilù che inonda, che abbrucia, cho 
divoro i tessuti, i vasi, i visceri; e sé a rincontro 
In Vitalità k discesa più o meno dal suo grado 
normale, allora oltre gli iperstenizzanli (allu)ol, 
opio, etori, noce moscata, rum, vino ecc.) conviene 
che il magnetizzatore trasfonda nel magnetizzando 
ipostenizzato un torrente elettro-magnetico, onde 
il cuore risorga dalle evanescenli armonie; pulsino 
meno tangaidàmente le arterie, rifluisca in somma 
la vitalilà discesa, e salga in tutto quanto è l 'or­
ganismo. 

l'AriArfaso: Chieggo di pnrJnre. 
BASOIU: Majorca.... cadimi allin da monlibus 

umtjrae; quindi, se vi atlalenta, riserhnio a domani 
la vostra frenetica eloquenza. Signori; la seduta 
odierna ha raggiunto il suo termino, 

( nel press, num. la fìtte) 

L. l'ico 

RICORDI 
AGLI OSORIÌVOIJI MlKl ALUNNI DI OHIllURGU 

'fliORICO - PRATICA 

Voi siete por compiere li studi vostri e siete alla vi­
gilia di essere luinislri di salute. 

Vi r.imiiieiiln die il seguace d'Ipocratc li» un largo 
ed illustre camp» d.i (n'rcHrrere, ma di/lìcile, spinoso. — 

. Slriippando îllia^e alla nera Parca, fojjlierele molte 
î lorie, ma i Iriimli >o."!!ri <ivrai)i)u tal lìala l'amaro com­
pensi) dell' iii;,'i'iililiidiiic'. dell' ironia, del .siircasmo, della 
perseeu/.inne, r dei Iviuudli del volgo medico e non medico. 

Con filosolira rassegiiii/.ione «ppareeeliìnlevi a soste­
nere il iiiiii'tii'o destinalo pel niedieo d'onore, ridetevi 
de' vili jieesceolori Iristi od iirnoranti die siano, e dritto' 
solo minile alla santa vostra missione. 

Napoleone al cospelto della .sua grande annata snlii-
lava Ijaiey eoo (|ne,sle parole: mio curu /-orei/. t)oÌ siele 
r twuw ^liìl (jucstu e iiiii Imouo che io m'abbia ctmu-
.s'ciiilo. 

Iiiiilnlc (piel ooril'eo della cliirurgia francese, e la 
saggia società darA anche a voi un salalo d' onore. 

Sieno vostre sorelle P educazione. In lealtil, la pru­
denza — col ricco siale dignitosi e l'orti se mai vi umi­
lia — umani, solleciti e largivi col poverello che di tulio 
aianca, e da voi la salute attende — 

Questo vi raeconiamlo, e Dio daravvi la destra per la 
divi.sala mela. 

Ma guai n voi si; non serbate una eoseieiiza ioinia 
colala ! . . . Nel vostro eammiiio liiii di sovente v' assa­
liranno le più degradaali passioni, e se con filosofica dii-
fidenza di voi stessi non avrete gli occhi d'' Ar:.'o, cvs. 
\i s\iC('iiiuio d.ilU iMUilil.'i d'i sa:Ci(li.ii'Jii \usUo. 

iiiiìiiiHiiTiiiiÉBaia-

Io taccio sui particolare di queste, e m! liitiito a dar-
vcne 1111 cenno su di (|Hclln che io reputa per la scienza 
nostra principalissimn labe, mentre essa strascina a (juaulo 
v'iui di più turpe, ed è polente per illudere i giovani 
anche meglio intenzionati — voglio dirvi di epiclia clic 
ciarlataneria si noma. —-

li' anatema a colui che assume In divisa d' un ente 
si immorale, e clic tanti danni arreca! 

li ciarldtimo, vedete, Im la slncciatagf^tne di pcn l̂rtiPe 
con gesuitico manto nel tempio d'Epidau'ru, e lA far 
fiiibblicrt mercato, trallicnodo la salute de' siini rrnlclll; 

Per esso lui natura fu prodiga sn|ira nd ogil" allfd, 
e (juindi d'uno sguardo comprende lino gli ultimi coillllti 
(Iella medica e chirurgica scienza — ma periinè questa 
ullima nella sua pratica meglio si altagliu alla materiale 
pereoMone dell'impressionabilità del Volgo, è in essa ctife 
vanta un primato assoluto sprezzando Anco li primi cam­
pioni dell' arte, ed an/.ìcliè seguire i dettati della scien-
/.a ne fu stromeiito d' inganno, e colla franchezza dui 
.suoi miracoli fa dimenticare gl'am^ileli dei popoli bar­
bari, li talismani degli Arabi, li mìsiici sogtii, la pnmic>!ii 
universale di l'urilceiso, la baclieiln muiinélicn del Ue-
smer, l'elisir dell'immortalila del Taumuturgu Cagliostro. 

Dominato dall' idea di divenire celebre e ricco, sem­
pre procede col più colpevole intrigo — Proteo niulli-
furmc assume svariati caratteri a lioj'ma dlilb pci'sime the 
avvicina — accarezza le passioni tutte — sollclicn l'im­
maginazione delle dunnuccie, e persino de' servi domestici 
perchè i rumorosi loro cienleceì lo liicciuno conìtrariro 
ben ramoso nel mondo. 

(''a iiella mosira dei smodati .vuoi talenti, delle iiia-
rivabili sue operazioni e tutte felici eseguite con (lUOVi 
conyéjjni da hii creati — tiene oHicioài volj,>ari amici ptr 
l'ar di pubblica ragione il panegirico delle sue gesta —-
sembra di continuo oppresso dalla (lunnlità delle proprie 
occupazioni, e sempre suonano sulle sue labbra i nomi 
delle persone che gli concedettero tidiicin, quindi cavalierî  
marchesi, dame er. ce. Talora chiama in ajuto del pro­
prio merito il torcimento del colloj (|iial suonatore di vio­
lino, la liiccia ridente, le parole melate, la singolarità delle 
maniere e dei vestiti, il tuono delP Ispirolo, il favellare 
profelien. l'itbldicu di tratto tratto ijuàlelie inemoridccia 
intorno a malattie o a medicamenti, allo scopo di ricor-i 
dare ni puhbliro il nume e la dimora sua, ma non maf 
per aumciilare la ricchezza della scienza. 

Convalida la prova de! suo sapiTu (pialche earpitor 
titolo fastoso, che forma appendice al di lui irtmie, e virolre 
cosi insinuare al volgo che tutte le accademie t|(iasi si 
disputano I' onore d' averlo a socio. 

yual nuovo Asclepiadc spregia ed esclude tulli lì me­
lodi prima e dopo di lui addottati, e per lui solu natUrif 
lacerò certi veli lino allora impenclrabili. 

IVeeeiliilo da comperali halti.sirada, che vali laibWi-
cando il vicino oracolo, tratto Irillto perrtirre citili e vill« 
tacendo caccia di creduli ingannati inCeriiii ; e, se guidati 
da saggia mana, claiidcslinumcntc li NÌSIUI, dannando a 
morte lì migliori niezzi in prima usati — s' olfr'e alltt 
cura, e proiaetlendo salute certa, taglia, Iriilcia, scórliea 
e marlelln — indi eolla freddezza del carnefice ciré sciinnó 
la vittim;i, rici've l'obolo per la tanta opera saa'.| ed ct̂ li 
slesso iiiihocca la tromba propagalricc di sua gltiriavC 
(assi cosi organizzatore dell' euttisiasnm t!ie vuole jitr sé 
destare. 

L'infelice credulo operalo in brevi di martire sen 
muore. Ma le pronte stampe avevano già pubbtrcalo ti 
famoso nuovissimo impreiidìmcnto delP inarrivabile ope­
ratore ; ipiiiiilì si nega la sorte dell' infelice, e se tnliiiio 
osa contrastarla, è mi calunniatore. 

Se poi <|nalclic esercente gli serve d'intoppo, n(m 
disdegna colle insìdie più nere di tentare, se puO, là su» 
rovina. 

Ma io m'accorgo che per I' amore dell' onesto e del 
vero, mi lasciai strappare oltre il da me stabilito conitne 
—. Dissi più che non basta, io spero;, perchè possiate ra<'-
vìsnre la zizzania che vuoisi sceverare, percliè abborrialu 
da chi tenia macchiare la nobile famiglia nostra, e sì a\-
tamcnle oll'onde i sani dritti dell'umaiiil.ì — 

Serbate nel cuore i mici ricordi e vivete Imiglii almi, 

Uiìiìie 2t /aglio ISSO 

NArOLEONlJ Biai.INA 

Ctiintrgo primario dello A//cd(i/e civile 

11 ièB lii>,rli(i cliiuilnv» 1» liiii<;l]ìssiiiia, 0 iutoiucrota, e traii-
>|>iillii i;.qi.sl(iiiiu ili Aiilonio Tuiai. U: iiiipurt: e l'cblirili vuluttik 
iliiroi'jjlii, 111 vigile lì rniluiilu iiinliiftiunu, lu suicidi) invidili, ti» 
ìittif)!!!» I? ìioljluriii uviij'j/.iit piir)aruiii> semiJrtì lavano lu ìovo lu-̂  
si(!iiliii!ra (dirolii ni suo cuiirc semplice 0 incorrotto. Dilussu 
ili iissidiic) iiiiiorij Iddio, il prossima u lo modeste virlii, e per 
liiiili) mcritiiva (Il vedersi ([nasi rilallo 0 riiig-iovimilo ne' figli 
1: nei iiipuli, cui eiili lasciuvii oiunuli e iiellu pnco di Dio, pace 
clic il inondi) può 1)1111.11 sclieriiire, ma lurtiope non niiil. 0 gio~ 
vaili, se liromiite di vivere la vita felice, e di raorii-e lu aiiiitu 
morie di Aiilonii) Taini, imitatelo sin da oggi ne' Buoi costumi, 
iic',11 suii li'iillii, w.V.a s'i;i l'crviilii credcnia in Dio, 
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MTO^ 
RACCONTO DI D. BARNABA 

IX, 

Dol)binino flire adesso un passo indietro (perl'inlel-
ìigenza della nostra storia ) e tornare a Federico che sì 
portava con tanta sollecilndine a P onde cercare un 
medico all' inferma Francesca. Altrove abbiamo accennalo 
che nella cillA era ^'lunUi una circolare clie lo proclamava 
r̂ ìo dei delitti di duello, di grave ('(.'l'imcnto, di scduzinno 
e di ratto. Venivano in segnilo i suoi'coniinlali pcrsonaH, 
e 1' ordino assoluto d' arresto nel cfiso clic si rinvenisse. 
Questa circolare era slata pubblicata ed alfissa ne' luoirhi 
più frciiiicnlati della cilliì, e liilli l'avevano Iella con 
grande cnriosiliJI, essendo In (innig l̂ia del conte Federico 
una delle più illustri di Italia. 

Ora un forastiere che arriva sulla pubblica \m;'./.n a 
lulla corsa, che appena smontalo da,carrozza doniinula 
con somma premura d'un medico . . . un lorasliere preoc­
cupalo, e clic, .suo niiilj5'radn, si dà a conoscere sospelloso 
e circospetto, che serba nella fisnnomia e in lutti i suoi 
gesti una ceri'aria di melanconia e d'impazienza, che 
getta mia moneta d'oro a colui clic si prende la briga 
di condurlo per la via più corta alla casa del dottore, 
costui desia per cerio somma curiosila «egli astanti. 

A tulio ciò si aggiunga che Federico portava seco 
cambiali pagabili al suo nome; e abbisognando di denaro, 
si portò da un cambista e ne ritrasse l'iiopurlo senza 
riguardo rilasciandogli la carta obbligatoria. Il cambista 
che a cagiono della sua linguaccia maledica veniva chia­
malo la jTrotiipelIc, allorché si ̂ i(le Ira le mani un docu­
mento inlallibilc per conoscere il colile Federiey di C . . . . , 
i> in lui ravvisare l'aulni'c del duello, della seduzione, del 
ratto, per cui era glA corso l'ordine d'arresto, quasichò 
non potesse star nella pelle, usci in fretta dal suo "Ci-il-
tojo, e al primo tra i suoi conoscenti ( e ne avea taiiii ) 
in cui s'imbattè, come se avesse a partecipargli la più 
imporlanle delle notizie, usciva a dire : 
r -L 'ave te veduto?. . . l'avolo veduto?.. . Quello che 

ha. ucciso in duello il fralello della sua anianle, che poi 
ha rapi ta? . . . L'avete veduto? Jeri era l'ordine d'ar­
resto sulle colonne. Or ora egli fu da me: gli ho scniitala 
una cambiale che portava il suo nome : non e' è dubbio.., 
è lui, 6 lui. Proiirio quel forastiere che arrivò monienli 
(à a tutta corsa sulla piazza, die smontò all' albergo 
d'/tifl/iilferrti, che domandò dell'eccellentissimo dott. G.... 
Oh! se lo brincano, la paga cara. Vuol essere un bel colpol 
uh buon pollo per la pentola de' birri! 

L'altro moveva alcune domande: si facevano indi di'lle 
congetturo, si indagava donde venisse, ove fosse dirello. 
0 si spiava ogni passo di Federico, segueiulolo per lutto. 
S! incontravano altri conoscenti, si (iiceva loro palese l.i 
cosa: questi la notificavano ad altri, dimodoché in poche 
ore il Conte,.senza saperlo, era divenuto la favola di tulio 
(jucl borgo della ciltfì. 

11 medico, il di cui soccorso egli aveva invocalo, imn 
poteva allontanarsi da P prima di notte, e Federico 
s'accontentò d'aspettarlo. 

All'ora convenuta si portò infatti dal dottore; ma 
neir uscire dall'abitazione in compagnia di luì, gli si af­
facciarono quattro uomini travcsliti, il primo de' quali 
gli parlò in tal guisa: 
— In nomo della legge, signor Federico (^onte di 0 — 

siete arrestatoi 
— Arrestalo ! ! . . . mormorò Federico. 

. Qual colpo di fulmine fosse per lui quella (Kirola io 
non dirò, ne mi proverò a descrivere le sue lagrime, e 
la sua disperazione dopoché venne condotto nelle pub­
bliche carceri. Scrisse .furtivamente a Francesca quella 
ietterà, che noi glA conostiamo ; e lacque a tutti il iiomc 
del paese dove la giaceva ammalala. 

Nel domani la carrozza che Paveva condollo a P . . . . , 
serviva, a trasportarlo' scortato da due guardie al suo 
paese ualivo. , ; 

Suo padre,duranlo questo frattempo, coslernato, av­
vilito,.aveva visitalo il genitore della Francesca, onde con­
certare la pace od accomodare ogni cosa. Quanto dovclle 
soffrire il povero vecchio ncIP umiliarsi in Inle modo ,i! 
cospello del suo ueraicii ! tìppure lo fece coli' animo pro­
paralo a qualunque sacrifizio, a qualunque umiliai;ioiu', 
colla speranza di rivedere suo figlio. 

Ma tulio fu inolile. Il padre di Francesca fiero, irre­
movìbile non voleva cedere a nessun patto i suoi dirilli", 
abhenchè il Uglìo fosso qujisi guarito dalla ferita ricevuta 
iniduello. Egli aveva,anche in ciò le sue mire. 

La fuga dei due giovani era già a tulli palese; co-
BÌcchè egli, qualora Francesca avesse avuta l'imprudenza 
di ricomparirgli innanzi, poteva procedere verso di lei con 
tulio il rigore, no perciò gli avrebbero data la Incela di 
tiranno: quindi allontanarla dalla famiglio, e relegarla pel 
rimanente de'suoi giorni in un monastero era il progetto 
a lui più gradilo, e poi dimenticarla per sempre. Cosi ot­

teneva di trasmettere negli credi del.suo nome l'ereditò 
dello zio, cnu.sn falalc del suo odio implacabile verso quella 
[lovcrclln. In pari tempo egli compiaccvasi d'impwnlari' 
nn marchio d'infamia alla famiglia del suo avversnrioj 
col (piale durava, come dicemmo, in perpetue liti. 

Federico prhna di l'uggire con Francesca, aveva la­
sciato un biglicllo pel padre suo, in cui dopo avere ma­
nifestalo al povero >eccliin l'ardente pn.ssione dcH'aniina, 
la sventura del duello, e la sua risoluzione di fuggire^ 
gli chiedeva perdono di tanta amarezza causala alla sua 
canizie, e terminava assicurandolo che qualora aveisse fis-
siUo il suo futuro domicilio avrcbbesi data premura di lo-
slo ìnlonnarnelo, onde potesse venire a Ini. 

Ma quella lettera non calmò punto né poco la deso­
lazione e il dolore dell'amoroso vecchio. F quando vide 
rinseirali frustraneo il lenlalivo di conciliarsi col padre 
di Fraiice.'ica, si mostrava disperalo unii, sapendo più a 
(|iiale partilo atlenersi, Qnnnd' ecco gM. perviene il triste 
aiiiiiinzio che smi fu'lio era arrestai", e veniva tradotlo 
nelle pubbliche carceri. Dio! Poco mancò che la piena 
del dolore togliesse la vita a quel d'ileiiti.ssimn padre. 

La condanna di Federico era inevitabile: la più mite 
l'esiglio. Il figlio di'l SUD .'iwersario invece, siccninc più 
giovane di olà ed inesperto, stillalo e gravcmenle ferito, 
aveva tulle le circo,Uiii/.e iniliganli in sua discolpa. 

Dopoché il l'aniiiiariro lasciò Inogjì alla rine.ssione il 
padre di Fedi'rl'.o slaliilì di salvare ad ogni costo suo liglio 
e di partire con lui. 

Federico, sin dal primo moinenlo in cui pose piede 
nelle carceri del suo paese, chiese di vedere suo padre. 

E s'abbracciarono . . . con quale commoziinic d'animo 
noi lasciamo pensarlo alle nostre gridili leggilrici. 

In quel frallenipo corso voce che la !''rancc5ca era 
moria: anche questo maneggio si-crelo di suo padre. 
I.i'astuto previde, che collo spargere tale diceria inaspriva 
il processo ìntiiitato contro Fedrrico. 

Federico però rimase all'oscuro di lullociò, né alcuno 
fu oso partecipargli la morto dell" amala giovìiii'll.i. .SUD: 
padre stesso, sebbene fosse a giorno di tutti i di.scnrsi che 
si facevano .in questo aifarc sciaguralissiino, non ilibi- il 
coraggio di farne parola col figlio. 

Il vecchio Ijoiile aveva ollenuto, dopo vivissime islaii-
ze, che, linchè dora,s.se il processo, si la.<ci.isse V impnlalo 
a piede libero r.gli pensò n l'iiKgire: amoroso padre crasi 
rassegnalo ad agviongcre un'alira macchia al suo nonio, 
deludendo la hducia della corte di giustizia. 

Per secondare il desiderio di Federico i due esuli Icn-
iicro I;! slradi di iN. . . . , dovi; Francesca era rimasta in­
ferma. Ala a ^. . . . . Francesca non si rinvenne. Si fecero 
indagini in liilli i paesi vicini, ma invano. Allora il vec­
chio pensò fiivM! giunta I' ora di paclecipare al tislinidii 
la morie della .'-uà ginvinella. A poco a poco lo disposi' 
alla filiale noliziii, cercò prima di insinuarsi colli' più 
blande maniere. Ì;IÌ parlò di Dio, dei grandi cruil'nrli che 
deve riioino n'ipcllciChi dalla religione, e fiiialmeiile (piando 
il crcdetle fu'le abbastanza pronunciò la terribile parola. 

All'udire lanla sventura, Federico non fece risposi a; 
solo con un sordo lamenlo manifestò lo stalo orribile del­
l'aiiim.i sua. Quindi si concentrò in profonda medilazidiie. 
da cui nulla valsi" a distrarlo. Chi avesse loccilo in (|iiel 
momento la sua Ironie l'avrebbe sentila ad ardere; il suo 
cervello era diiennto una fornace. Il suo buon gcnilore 
10 coiil'orlava piangendo-, ma non valse a scuoterlo punto. 
La varietà ilei paesi gli moveva dispetto, l'uggiva lo slrc-
(lilo dei lenlri, le bellezze della natura nulla potevano 
siili'animo suo, i portenti delle arti con indifferenza guar­
dava, ugni socielà fuggiva, e piacevagli la solitudine d'una 
stanza melanconica e silenziosa. . 

Suo padre non lo perdeva un momento di vista, le-
mciilc elio la di.spciazìone lo traes.se al suicidio. Gli mosse 
di sovenle parola circa la direzione che doveva, o chi­
amava dare a sani viaggi. Fgli lasciò che gli si l'inchiesta 
replicasse-, lìnalnicnle rispose che amerebbe la Svizzera, 
lì il veccliio si dicesse seciihii a quella volta. 

Toccarono iofalM dopo qiinklio giorno In Svizzera, 
11 siH'cliio respirò : Federico divenne più cupo. Cominciò 
d'indi in poi a dare segno di poca regolarità nelle sue 
idee. Quel succedersi così rapido di sensa-zinni Iulte dolo­
rosissime l'aveva Vnme sbalordito. Guardava fissamente 
gli oggetti più comuni, coinè se gli fossero stali all'alto 
nuovi-, talvolta non si ricovilnva il nome loro, o lo sba­
gliava. Si faceva innanzi con domande slnpidc quaslcln) 

, avesse smarrita del tutto la memoria del passato: altra 
finta pareva che volesse gettare il guardo nelP avvenire, 
e faceva predizioni frivole; dalle quali si poteva con 
facilità arguire avere egli indebolita In menle, e resa 

.troppo facile a false percezioni. 
Procedendo mano mano di lai falla, si ebbe final­

mente la dolorosa sicurezza eh'egli era ciidùlo in uno 
stato di demenza. L'opera dei medici non fu alta seiionchè 
nd impedirne i (irogrcssi, ma non riuscì a sanarlo. 

Suo padre sin dal suo primo giungere nella Svizzera, 
s'invaghì del castello élie abbiamo già fallo conoscere, e 
lo comperò. Due anni dopo, più consumalo dalle traversie 
che da' suoi setlant'anni, cessò di vivere. fcoiilmiia; 

L'Alcltimista aW Ospitai» 

L'Alchimista, foglio della domenicn, non è ninluto, o ul-
mcno almeno le sue soITcrenze intcrmiltcnti non l' hanno per 
anco condotto n si mal punto: eppure YAlchimisla fu ulI'Onpiliilc! 
Due pungoli lo mossero (lui che certuni cliioniano senza'cuore 
Cd immorale,.. totm pel suo noma di bollesiinoII) od eiitrorti lo 
cosa dei dolori: carinsilii, e dovere di giu9tiy.in. 

[iu sua curiosità fu appagala, e VAlchimista ii'ò conicnto assai, 
poicliò ha potuto, corno San Tomninso apostolo, vedere o toccare... 
clic cosa? (Junnto in uno de' prossimi numeri riferirli ai Icltori 
cortesi e ui hcnevoli che lu domenica si dilettano ( sema però 
pagare l'importo (f assóciuiione) di gridiir In crociata contro 
il povero l'oglio impolitico; innocente diletto ch'eglino potranno 
godersi per (pialch' anno ancora. Era poi dover suo osservare 
(dopo aver ainniiriito certe meraviglie tniscciuliMitali della scienza) 
alcuni osirelti i-lic cadono proprio sullo i scusi dogli uomini 
lincile i più gri).s.«i ii i più iliiilcriiiloiii di ijiicslo mimilo p. e. 
Ili simmetria arcliiteltiinica ed (l/(r<; cuse ilei l'Io Isljtutu...; o 
qaesU'. dnvcva t'uli vedere co' suoi occhi e loci-ai-i', per cosi 
dire, colle sue ninni alfine di proleggere un povero X su cui, 
(il luono e i lampi annunciavano tanto gnuji) ) crono per cadere 
grossi grani di tempesta dal crivello del fraterno giornale il Friuli: 

\,'Alcltimista Ini osservato tienili lieninu II ùido suo, ed e 
al caso di poter, dire dn galunluomo dm il jmrcru siynor X 
visitando l'Ospitale Civile di Udine, non uvea le traveggole e che 
hn detto il vero, alili meno che il vero, poiché (parlando in 
genere e a voce bussa) certe fabbriche moderne l'uiiuo poco 
onore a' nostri nrchitctd, e sarelihe utile che la censura pubhlkii 
finalmente li eccitasse n' buoni studj dell' arte, la quale nu tempo 
III Itulin era onorata e fiorente. l'Alfhimislii coiilorma duniiue colla 
propria autorità (vehi (pianta uiodeslia!) le ossurvaiioiii dell'X 
puhblicale nel nunier»2LClii ha occhi e liiiiin seii.so vada a vedere. 

/ (lifiilli esislijno, molli li iinnolarniin prima del smcciile 
signor A', In DireMiitc altiiale (Ini l'ia Islittili) nulla hn pollila 
fare per etitiirli, e dichiara che nulla può l'are per rimeiUarri, 
\'a bene, cioè ra male: nóndiiiierio YAlchimisla non è pentito 
punto né poco ifaver trovato un posliciiio nelle sue colonne per 
l'articoli) del signor .X, È tempo che si viva un po'di f|Ucll« 
che dicono cila pultlilica, è tempo che cessino gli nrbilrj e che 
ogni «mminislra/.ioiie sappia ciie su lei pesa il giuifi/.io del pub­
blico. Nò percii'i alcuno sarà in diiilto di gridare : personalità I 
arcane e maligne intensioni l Certo che per alcuni lu piiUbl cilà 
può divenire un castigo, un tormento ; ma alla fin fine dovranno 
addnttnrvisi, perchè egli ò codesto un malanno inevitabile degli Stali 
Costituzionali. V Alrliimisla )ioi non su capire in che l' atlualc Oi-
rezionc del Luogo Pio sia stala olTesn dalla balorilwjQine carat­
teristica drilli ten'ultima lellera dell'alfabeto'/ l'oise per fu 
fotta promessa o minaccia di tornare quandocciiessia sul!' argo-
meato e di eól|/ire idlre imperfezioni dì rilcvon/,a ? Sembra dalla 
lettura dell'articolo che questa sia la gran colpa del poterò signor X. 
Jla come conciliare ciò colf invito che fa la Direzione alla ler-
1," ullimii lettera dell' alfobeto di venir alf Ospedale perinelleiidole 
di ficcur il naso dovunque e proiiicltendo d'cinor docile come 
un hainhino ai di lei pii desidcrii ? 

t.a verità sia proferita dn viu .\ O' da un Y ù sempre In 
verità. Dunque l'y1(c/n'niisto prega f X ad uccellare l'invilo della 
Direzione che ha già l'atto levare i eiolloli al portico iiilcrno 
(un carissimo mnkicente calloso che sHuIiu medicina e quindi 
pili d' mia volta al giorno entra nel Civico Ospil.ile, ringraziavu 
marledì scorso ['Alchimista (f aver dillo quell'ulile suggerimento), 
esc mai v'avesse quolcosn a con-iiglian! a saiilnggio dell'u-
muiiilù solTerenle, se mai v' avesse a |)ropiM're iiiiulehe helhi ri-
foriiia, se mai v' avesse qnalciii', picciolo abuso a reprimere, 
i'AMiiimsla prega il signor X ii cumidargli le sue idee in pro-
posilo, e quelle saranno piihlilicr.te nel nnmeni più prossimo, 
(iarbercbbo molto iiìV Alchimista eh'ogni urlicolu fosse firmato 
dall' uiilore. mu anche ipielli che gridano contro V anonimo sanno 
(jiiaiite vulle il pubblico giudici « priiiri e uppassionalninentc. 
Se ascende in cattedra una lellera dell" alfabeto . . . oh quale su-
liUmilu! ijuatn erudizione piiie.tjriua! ile nn'ollra lettera del­
l'alfiibclo dice le cose medesime, s'ode un nioruiiirio di disap­
provazione e scurgesi un beirn-do sorriso sulle lahbra .di ,iTÌIi-
ehelli Irislaii/.iioli od impoteali. E speciahuente ciò iiccude in 
certe cillù. dove la stampa è iiiltora buiubiua. ' 

Unnque quand'anche f uilicnlo fosso firmalo da nn X. sarà 
accettalo, nò perciò sarà pcniii'sso ad alcuno di supporre nel­
l'incognito uno dei tanti mihinlittori animati da tuli'altro che 
dall'umore del pubblico bene; uè alL-iino userà piii tncciure di 
balordaggine chi hn notato difilli reali e già noliiti da tanli ultri v 
a noce, da nessuno colf orgmio della slampa. 

L' Alchimista dopo tulio ciò hu lutla la ragione del mondo 
di lagnarsi colla Direzione del Civico OspHuIe, lu qu.ilc (a inijule 
gli scherzi) non doveva ininiraamenlo olfenilersi peli'arlicolo del 
povero X, che questa fiala non ha potuto celarsi sullo un manto 
non sempre impenetrabile. E a^l'iivor scoperto l'incognilo il pub­
blico uUribuisce certe espressioni K\\e nulla hanno a fure.eoi 
ciottoli e coi difelii materiali (lei l'io .SliiliiliiiiMito, ojpro.wioni di 
personulitù pura e semplice. Che sj quella Direzione ed altre 
Direzioni si reputano tuttora inviolabili, prendono uii gruiichin 
grosso grosso; ed in prova inviliamo cliiccbossia al òiirert" del­
l' Alchimista oppure a (piello del Priuli a leggere alcuni ujimeri 
della S/'erwi, foglio che si pubblica a Broscia nelle Provincie loni-
biirdo-veiiiìtu dov' è in vigore Inllora lo sialo eccezionale, fogli» 
che raaiidii qualche suo adepto a flulnre i inedicamenli alla far­
macia, ad assaggiare il brodo e la ciirne nella cucina dell' Ospitale 
di quellu cìlln, e fa quotidianamenle i pulci addosso alla Direzione, 
uirAmmiui.struzione, ai Primari, alla gente di alto e basso servizio.,., 
e ciò unicainente per amore dell' umanità. 

Fu pubbliciita per cura dell'editore Angelo Ortolani e coi 
tipi della ditta Vendrame un opuscolo intitolato: Pensieri intorno 
al Cristianesimo e prove della sua verità, di fifuseppo Drov 
deU'Accaderaia francese e di quella delle Scienze Morali e Polilichc, 
versione di Marzio lami udinese. L'opuscolo si raccomanda e pel nome 
dell'autore e per felegonte e chiara elocuzione iloliana del ir'àduU. 
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